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COPISTI E FILOLOGI _ Reynolds e Wilson _ 


CAPITOLO 3 + L’OCCIDENTE LATINO 

L'Alto Medioevo + Dopo il crollo finale dell'impero Romano D’occidente nel sesto secolo vediamo una figura 
importante diventare Re, ovvero Teodorico (495-526 d.c), ostrogoto la cui popolazione venne spazzata via 
dall'Italia dai Bizantini. Le devastazioni della conquista e le barbarie resero insicura la continuazione di una vita di 
studi per la letteratura latina classica, infatti i libri e la scuola passò ben presto nelle mani della Chiesa che non 
riservò alla cultura pagana un buon occhio, mentre i classici latini sembrano avere qualche speranza di salvezza. 
Non sappiamo quanto sopravvivesse delle 28 biblioteche pubbliche di cui Roma poteva vantarsi nel IV sec, ma 
alcune tra quelle private come nelle città di Ravenna, Verona etc rimasero e molti codici riuscirono a trovare 
rifugio in monasteri; sono rimasti molti manoscritti in capitale onciale del IV e V sec, tra cui plauto, Ovidio, 
Cicerone, Terenzio etc.. Da ciò risulta che nel 500 era possibile poter ottenere copie di una maggior parte di 
autori latini, ma altri come, ad esempio, Catullo era più raro e altri ancora erano perduti per sempre. Come 
abbiamo detto molti libri si sono conservati in monasteri dove si stavano delineando degli scriptoria monastici. Un 
primo esempio di tradizione monastica è quello del cenobio di Vivario che Cassiodoro fondò nell'estremo sud 
dopo il 540 d.c. Cassiodoro (senatore 485-585 d.c) arricchì la propria biblioteca e sottolinea l’importanza degli 
studi scolastici e della trascrizione dei manoscritti; inoltre era un uomo lungimirante che previde quale ruolo 
aspettava i monasteri nei secoli successivi, ovvero di fronte alla disintegrazione della vita politica futura i 
monasteri saranno il luogo per una continuità intellettuale. Capì la necessità di tradurre in latino autori greci 
riponendo anche molta attenzione all'ortografia e alla presentazione, donando una maggiore dignità 
all'amanuense. Per quanto riguarda i libri pagani, erano presenti nella sua biblioteca e anche nel programma di 
studi ma svolgevano un ruolo marginale ricondotto ai libri di testo e manuali. Il monastero di Cassiodoro morì con 
il suo fondatore e alcuni libri fecero in tempo a passare alla biblioteca Lateranense a Roma, e non al monastero 
di Bobbio come si credette in un primo momento. 

Un'altra fondazione, con intenti minori ma con assai grandi risultati fu quella di Montecassino nel 529 ad opera 
di S.Benedetto da Norcia; essa oltre a fissare qualche ora d lettura al giorno non dava regole particolarmente 
rigide e questo suo lasciar liberi sia sull'esercizio intellettuale e sia sulla trascrizione dei libri permise di aprire le 
porte ad influenze liberali. 

Mentre quindi in Italia già all’inizio del VI sec si iniziò a intravedere una rinascita, in Spagna bisogna aspettare la 
fine dello stesso secolo e l’inizio del VII. 

Importante opera che ha aiutato in questa rinascita fu Isidoro di Siviglia, grazie alla diffusione rapida ed estesa in 
tutta Europa delle sue opere; Una fra queste fu “Etimologie” che si indicano come l’ultimo prodotto della cultura 
enciclopedica e anche il punto di partenza per la maggior parte delle compilazioni medievali. Isidoro divulgava 
informazioni veritiere e anche erronee ma nonostante questo si guadagna il rispetto dei suoi lettori, iniziò con una 
certa ostilità verso la letteratura pagana ma la sua curiosità lo spinse a ricreare in forma profana l’impianto della 
cultura antica, grazie ai frammenti di poesia classica e di scienza pagana che ricava dai Padri della Chiesa. 
Nell'alto Medioevo però i cristiani continuano a vivere nell’ombra della letteratura pagana, forse per forme e 
bellezza, costituendo una concreta minaccia per la morale e per la dottrine. Tutto questo cambiò durante la 
rinascita carolingia (768-814), quando la letteratura latina fu portata in terre lontane dove chi desiderava imparare 
la lingua della Chiesa poteva rivolgersi alle letture degli antichi. 

Molti libri dell'antichità furono destinati a diventare palinsesti (come Terenzio, Plauto, Cicerone, Livio..) e quindi 
essere raschiati per poter sostituire il testo con uno più richiesto al momento. Molti testi che sono riusciti a 
scampare la distruzione dell’impero d'occidente si sono rifugiati in monasteri e altri invece, ridotti a brandelli, non 
si sono visti portare il benché minimo rispetto. Queste perdite e questi raschiamenti furono molto in voga intorno 
al VII e VIII sec, dove ciò avveniva soprattutto con opere pagane ma anche di cristiani, questo perché non c'era 
interesse e non si poteva permettere di far rimanere la pergamena, materiale costoso, con un testo poco 
richiesto, perciò veniva sostituito. Ricordiamo fra tutti il De re publica di Cicerone scritto in onciale del IV e V 
secolo che rimase unicamente in forma mutilata. 

Irlanda e Inghilterra —> Per quanto riguarda l'Irlanda ricordiamo che fu un paese di cultura latina fin al V sec, 
l'aspetto più importante della loro cultura non fu il contenuto classico ma la passione intensa con cui leggevano i 
pochi libri che possedevano. Gli irlandesi ebbero anche grandi artisti tanto che svilupparono una propria 
semi-onciale in forma minuscola, realizzata con la base di quella proveniente dalla Gallia. Questa popolazione fu 
importante per la trasmissione dei testi classici quando molti di loro iniziarono ad abbandonare l’irlanda spinti da 
un fervore missionario di lunga portata. Tra le prime ci fu la fondazione di iona che come centro di cultura celtica 
al di fuori dall’Irianda segnò l’inizio effettivo della conversione della Scozia e condusse in poco tempo a dar vita a 
grandi monasteri in Inghilterra settentrionale; una tra le più spettacolari è quella di Colombano che tracciò una 
pista attraverso l'Europa segnata da istituzioni monastiche importanti. 
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Mentre come abbiamo detto L'inghilterra del nord si stava latinizzando grazie all’azione dell’Irlanda in quella 
meridionale invece si stabilì grazie ad un legame diretto con Roma; infatti Gregorio Magno inviò Agostino a 
Canterbury dove istituì un monastero a cui spediva bibbie e manuali per diffondere il cristianesimo e quindi il 
latino e anche grazie alla missione di Adriano e Teodoro di Tarso e la loro missione del 668 che riuscirono a 
introdurre in tutta l'Inghilterra la chiesa di Roma. Questi ultimi due andarono con un programma di studi letteraria 
e di scuole ben preciso e la cultura anglo-latina che nacque da influenze irlandesi e romane creò la necessità di 
sempre più testi che vennero soprattutto dall’Italia ma anche dalla Francia e dalla Spagna. Inoltre ricordiamo che 
furono molti i “viaggiatori” che viaggiavano verso l’Italia e altri paesi cristiani e tornavano poi in patria con molti 
libri su cui riflettere; uno fra questi più importanti fu Benedetto Biscop. Inoltre vediamo, dall’indice di libri e opere 
disponibili in Inghilterra un elenco che mostra un forte rispetto per la tradizione classica. 

I missionari anglosassoni —> Famosi successori missionari di Colombano furono Willibrord e Bonifacio, entrambi 
nativi inglesi; il primo andò presso i Fisoni nel 690, nelle zone costiere dei Paesi Bassi e della Germania, 
facendosi consacrare arcivescovo dei Frisoni del papa, consacrando un influenza anglosassone durata sul 
continente fino al IX sec. Il secondo invece si stabilì nella Germania centrale e il suo operato fu così importante 
che condusse ad una riforma dell’Intera Chiesa Franca e tanto da eleggere la Germania a provincia della Chiesa 
di Roma. I libri qui in Germania non furono importati solo dall’Inghilterra ma ne richiedono in continuazione; 
inoltre fiorì la scrittura anglosassone che fu spesso utilizzata a fianco di quella continentale tanto che 
caratteristiche come i segni di abbreviazioni furono incorporati anche nella lingua continentale. 

Influenza insulare su testi classici + La spinta della cultura anglo latina sulla rinascita intellettuale dell'Europa 
che culminò con la persona di Alcuino, che ha avuto un forte effetto sulla ripresa e sopravvivenza della letteratura 
latina; non è facile provarlo con documenti perché i più rimangono frammentari. Restano principalmente due 
codici classici, conservati nella biblioteca di York, scritti nel nord dell’Inghilterra nell'VIII sec che ci mostra come 
autori classici qui contenuti siano arrivati proprio in questa zona inglese. Uno reca i primi 6 libri di “Storia 
naturale” di Plinio e l’altro è un foglio di Giustino; quest'ultimo documenta come abbia effettivamente compiuto il 
viaggio attraverso la Manica fino alla corte carolingia. Inoltre sono molti gli autori di cui possediamo copie in 
scrittura insulare (irlandese); infatti il debito verso i missionari inglesi e irlandesi è molto grande; in alcuni testi si 
notano anche “errori insulari” ovvero errori che si spiegano come originati dalla trascrizione sbagliata di lettere e 
abbreviazioni inglesi/irlandesi. Di autori come Marcellino, Cicerone, Vitruvio e Stazio possiamo presupporre con 
alte probabilità antenati manoscritti insulari. 

La rinascita carolingia — Il rifiorire dei classici alla fine dell'VIII sec e all'inizio del successivo si estendeva in uno 
sfondo di unità politica e spirituale grazie alla personalità dominatrice di Carlo Magno. Sebbene i suoi successori 
sgretolarono la costruzione politica da lui messa in atto, mantennero però il movimento culturale che lui istituì 
almeno fino al X sec. In tutto l'impero ruolo importante di unificazione fu anche la Chiesa che rendeva il regno un 
sistema eterogeneo e che forniva strumenti per un programma di istruzione necessario. La chiesa sotto i 
merovingi vide giorni bui tanto che il grado di preparazione latina dei sacerdoti era molto dubbia; già con Pipino il 
breve iniziò un la riforma, ma è con Carlo magno che i bisogni crebbero anche dovuto al suo senso di 
responsabilità per il livello culturale del clero e di conseguenza per i suoi sudditi. 

In quel momento fu deciso che per istruire il clero fu meglio rivolgersi a York che in quel periodo era il centro della 
cultura dell'Europa e di invitare nel 782 Alcuino a essere il capo della scuola Palatina. Fu un insegnante capace 
che creò un programma che parte dall’ABC e che era volto dell'utilitaria. Il programma culturale carolingio svanì 
prima di essere ampiamente istituzionalizzato, ovvero nel 814 (morte carlo magno) ma l’aver costruito attraverso 
un editto imperiale scuole annesse a monasteri garantì anche successivamente un certo grado di istruzione 
elementare. Inoltre si andò a creare alla corte romana, anche grazie alla figura di Alcuino, un vero centro di 
scambi tra poeti da tutto il mondo che credendo nell’importanza letteraria dei classici latini cercarono di 
conservarli e dobbiamo a loro la maggior parte della letteratura latina. 

La formazione della minuscola carolina — L'adozione universale di una scrittura come la minuscola carolina fu 
sorta troppo presto per poterla imputare a Alcuino o a Carlo magno, ma dobbiamo a loro un perfezionamento. 
Mentre gli inglesi e gli irlandesi crearono una minuscola dalla semionciale così negli altri paesi del mondo 
dall'antica corsiva romana che era rimasta la scrittura di documenti ufficiali si crearono diverse scritture 
differenziate, come in Spagna la visigota, in Italia meridionale la beneventana e in Gallia la merovingia. Della 
visigota nata in Spagna intorno all'VIII sec rimangono pochi documenti e non ci riguarda molto, la beneventana è 
chiamata così perché la sua area di diffusione coincise soprattutto con il territorio di Benevento, simile alla 
visigota e divenne dall’VIII sec fino al XV la scrittura dell’italia meridionale, da Roma in giù e il cui centro di 
diffusione principale fu Montecassino. Le minuscole della Gallia sono per noi importanti perché è proprio da 
questa che gli amanuensi riuscirono a creare la minuscola carolina e che sarebbe destinata a diventare la 
scrittura normale dell'Europa occidentale. Le minuscole precaroline erano principalmente tre: en ab e 
mordrammo; ed è proprio a Corbie con l'abate Mordrammo che riuscì a creare la minuscola carolina che in pochi 
decenni conquistò l'impero carolingio, nel X sec conquista l'Inghilterra e nel XII aveva conquistato tutti i paesi. 
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Questa ha eliminato i tratti corsivi, le lettere sono state arrotondate, separate e regolate con l’effetto di limpidezza 
e grazia insuperabili. 

Le biblioteche carolinge e i classici latini + Ricerche recenti ci hanno dimostrato un elenco di autori che era 
conservato in un manoscritto di Berlino con straordinaria rarità e ricchezza; autori come Tibullo, Terenzio, 
Cicerone e Orazio, autori che ci fanno intendere che sono solo la punta di un iceberg più grande con buone 
probabilità scritte in onciale e capitale. Aumentando lo slancio con il passare di ogni decennio, l’uso di copiare 
codice nell'impero di Carlo magno si diffuse maggiormente e molti testi dalla maiuscola vennero copiati in 
minuscola. Oltre al Corbie dove furono copiati i classici in minuscola con rapidità ed estensione, tra questi 
troviamo Tito Livio, Cicerone, Seneca, Cesare etc, abbiamo anche il monastero di Lorsch del 764 in Assia (uno 
stato federale in Germania), con una giovane fondazione, che godette di una protezione speciale di Carlo Magno 
e che diede vita fin da subito ad una delle biblioteche più ricche dell’epoca. Questo possedeva la quinta decade 
di Livio, unico esemplare conservato. Poi possiamo citare il monastero di Fleury a cui sembra risalire il De Bello 
Gallico e anche il monastero di Bobbio possedeva i manoscritti rari di Lucrezio e Flacco; oppure a Reichenau si 
trovarono le metamorfosi e l’ars amatoria di Ovidio e le Questioni naturali di Seneca. 

Se guardassimo al nono secolo vedremmo che molti autori erano così comuni che la loro conservazione era 
ormai assicurata, tra questi Virgilio e Orazio, Terenzio e Stazio epico, oltre che alcune delle opere filosofiche e 
retoriche di Cicerone, mentre Plauto Lucrezio, Livio e Plinio erano più rari, così anche per Ovidio la cui fortuna 
doveva ancora arrivare; rari anche Tibullo, Catullo, Properzio e alcune opere di Seneca e di Stazio. Molti di 
questi testi raggiunse il periodo carolingio solo in una copia e a volte logora, vediamo quindi come il destino e la 
conservabilità dei classici latini era appesa ad un filo; un esempio sono i 5 libri di Livio che erano conservati a 
Lorsch senza mai essere copiati e conservati qui fino al XVI sec, una sola disgrazia e avrebbe distrutto per 
sempre questi libri. 

La filologia nel nono secolo + Per quanto riguarda la filologia di questo secolo possiamo affidarci a pochi uomini; 
uno tra questi è l'irlandese Sedulio Scoto che fu compilatore di una collezione di estratti di vari autori, qui 
traspare un certo interesse dello stile per gli autori scelti e una vastità davvero grande di opere lette. Qui però 
sembra mostrare meno rispetto per l’autore poiché spoglia le citazioni di nomi e riferimenti contestuali e storici. 
Ma l'impatto di questo fu minore di quanto ci si aspettasse perché molti dei testi da lui citati sono tutt'oggi 
conservati. Un'altro esempio è il libro degli appunti di Walafrido Strabone, abate di Reichenau, dove ha riscritto e 
supplito il nostro più antico codice di Orazio. Ricordiamo ancora Lupo di Ferrières (800) che torno a Ferrieres 
dopo viaggi di studio e qui divenne abate fino alla morte; di lui ricordiamo l’avidità e la continua ricerca di testi, 
testi che non solo non possedesse la biblioteca del proprio monastero, ma anche di testi che già possedevano 
per cercare di correggere e supplire le sue copie, come un vero e proprio filologo. Di lui ricordiamo un epistolario 
ma assai più importanti sono i manoscritti di autori classici riscritti di suo pugno, tra le maggiori riconoscenze che 
possiamo dargli abbiamo quella di aver riscritto il De Oratore di Cicerone. Dobbiamo inoltre ricordare come Lupo 
sia stato allievo di Rabano e che quest'ultimo a sua volta lo era di Alcuino ed anche che Lupo ebbe molti 
importanti allievi; questo considerazioni ci portano ha notare come il filo di una continuità educativa carolingia sia 
ricollegabile ad Alcuino. Uno degli allievi di Lupo fu Heirich di Auxerre che occupò un posto di rilievo nella storia 
dei testi classici anche, ma non solo, grazie ad una raccolta di testi rari sopravvissuta in un codice a Auxerre, che 
raccoglie Valerio Massimo e Pompiano Mela editi a Ravenna. Infatti Ravenna, dopo che fu conquistata dal 
governo bizantino nella seconda metà dell'VIII sec e grazie alla residenza di imperatori del V e VI sec, e Roma 
furono i due centri di maggior diffusione delle prime opere carolinge. 

Il crepuscolo carolingio + Nel corso del IX e X sec (successivo alla riforma carolingia) l'impero, prima così unito, 
dovette sopportare numerosi attacchi, come quelli dei Vichinghi, dei Saraceni e dagli Ungheri, intere regioni 
devastate e monasteri saccheggiati, mentre discordie interne portarono nell’843 alla scissione del paese in tre 
separate aree politiche, nel frattempo le scuole istituite da Alcuino e Carlo Magno continuarono ad essere 
utilizzate ma in un modo appena sufficiente per aspettare un vero e proprio cambiamento/perfezionamento. 
Proprio il X sec fu il periodo di transizione dall'età carolingia ad una espansione economica e intellettuale dei XI e 
XII sec. Qui si verificò un abbassamento di livello di cultura e sempre di più si smise di scrivere manoscritti anche 
se gli autori latini continuavano a venire studiati e copiati. Ci furono soprattutto due studiosi in quest'epoca il cui 
sapere non ha paralleli in età precedente: Raterio (887-974) e Gerberto di Reims (950-1003). Raterio fu una delle 
figure più turbolente in un secolo turbolento, infatti l'ampiezza della sua cultura è dovuta anche dai continui 
spostamenti e anche dalle fughe che era costretto a fare per sfuggire al clero che non vedeva di buon occhio la 
sua lingua satirica latina. Costui è importante soprattutto per due testi rari: Plauto e Catullo che forse trovò in 
Francia. Oltre a queste ricordiamo la prima decade di Livio copiata a Verona seguendo le sue istruzioni. Gerberto 
invece, tutore di Ottone III, fu al centro di questo risveglio culturale dove le tradizioni carolingie si mantennero 
bene in Germania sotto la dinastia degli Ottoni. Lui su non soltanto tutore, ma anche abate a Bobbio, arcivescovo 
a Reims e Papa Silvestro Il. 
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Mentre le cattedrali continuavano ad accrescere la loro importanza come centri intellettuali, i monasteri avevano 
attraversato un periodo di decadenza che fu però arrestato dalla riforma cluniacense in Europa e anche grazie 
agli sforzi di Dunstano in Inghilterra dove nel X sec continuavano a venire importati libri dal continente e con essi 
la scrittura continentale; infatti un'importante codice di Cicerone scritto in Francia nel periodo carolingio arrivò in 
inghilterra entro la fine del secolo. 

La rinascita di Montecassino — Questa casa madre dell’ordine benedettino ebbe il suo momento di splendore 
proprio quando esso stava declinando come forza culturale dell'Europa. La splendida fioritura intellettuale e 
artistica si deve all'abate Desiderio (1058-87) con un rinnovato interesse per i classici; ed è proprio grazie a 
questo monastero a cui noi dobbiamo la conservazioni di molte parti e testi importanti soprattutto nei secoli XI e 
inizio del XII. 

IL rinascimento del XII sec + L'insegnamento stava man mano passando dai monaci/monasteri al clero secolare 
nelle scuole delle cattedrali e grandi città; i cenobi e gli scriptori conservarono la loro importanza ma la vita 
intellettuale passò alle scuole capitolari che crebbero rapidamente dalla metà dell’XI sec. Vediamo come la carta 
geografica intellettuale d'Europa era cambiata profondamente. 

In questa epoca il patrimonio dell'antica Roma rimase come base di ispirazione per aprirsi a nuovi bisogni sociali, 
come la medicina, il diritto e la retorica. Si guardava a nuovi autori ma anche alla tradizione antica; si iniziò a 
produrre una propria tradizione in latino e in volgare, si incentivò lo scrivere poesie d'amore e scritti morali 
satirici. In questo periodo vediamo che Virgilio fu allegorizzato, Ovidio moralizzato, ma furono al centro delle 
letture di base nel XII sec insieme a Lucano e Orazio, Cicerone rielaborato, letto si ma non studiato molto e 
nessun'altra epoca guastò così tanto la poesia di Catullo come questa. Qualche idea sulla familiarità con la 
letteratura latina la si può ricavare da due inglesi: Guglielmo di Malmesbury, ovvero il più grande storiografo del 
periodo e Giovanni di Salisbury, miglior rappresentante del risveglio letterario del XII sec. Quest'ultimo come 
bibliotecario cercò sempre di ampliare le letture fino a Plauto, Cesare, Livio etc, mentre il primo fu un grande 
ricercatore e si era guadagnato un posto d’onore nella storia della filologia classica tanto che il suo più grande 
merito è quello di cercare testi e riunirli. Entrambi furono di stesura eccezionale mentre loro contemporanei si 
accontentavano di dare ai loro scritti una falsa aria di cultura pescando da enciclopedie quale notizia e citazioni. 
Dobbiamo dirci che il rinascimento a fine XI sec e del XII consolidò i guadagni della rinascita carolina, infatti 
autori fondamentali nella cultura medievale si riversavano sugli scriptoria, ad esempio nei casi più popolari come 
Ovidio e Seneca possediamo copie 5 volte maggiori rispetto ai secoli precedenti, molti di questi manoscritti 
possiedono un testo debole e non contengono nulla di valido che non si possa trovare in forme anteriori, ma 
spesso questo ampliarsi di tradizioni arrecò più che benefici. Un caso è quello delle Questioni naturali di Seneca 
che esistevano anche nell’era carolingia ma che la conservazione del testo in questi secoli si è ampliata 
assicurandoci una certa conservabilità futura. 

L'età della Scolastica — Alla fine del XII e per tutto il XIII le scuole e le università si occuparono di assimilare le 
ricerche fatte nell'ultimo secolo più che fare nuove scoperte, riuscirono d assimilare e a ridurre a sistema queste 
conoscenze grazie alla logica e dialettica. Quando le lezioni degli autori classici furono assorbiti nella 
contemporaneità furono abbandonati o marginalizzati lasciando il posto a manuali pratici, anche se rimasero una 
valida fonte per aneddoti morali, ricondotti cioè a exempla e non più visti per il loro stile e forma. | codici 
risiedevano sempre sul mercato ma con un testo sempre più corrotto; inoltre in questo periodo si dava anche 
importanza alla letteratura pagana, uno fra i più promotori di questa lett. fu Vincenzo di Beauvais, il più 
monumentale enciclopedista del Medioevo. Come molti fu un antipagano in teoria ma scoprì ben presto il valore 
dei testi profani e difese l’uso da farne. Più tardi Riccardo di Fournival scrisse la sua Biblionomia dove esponeva 
la letteratura e la saggezza del mondo a guida dei suoi concittadini nella forma di un giardino elaborato in cui i 
vari rami del sapere avevano la propria aiuola. Analogia con una biblioteca dove i libri sono disposti sui banchi 
secondo i loro argomenti. Contrariamente a ciò che in molti hanno pensato, questa non è la proiezione 
immaginaria di un bibliofilo ma l'effettivo catalogo della biblioteca, costruita dalla stesso Riccardo. L'effettivo 
catalogo dei libri della biblioteca doveva contenere all'incirca 300 volumi e per questa ampiezza poteva sfidare le 
biblioteche dei monasteri e delle cattedrali dell’epoca; fra questi vi si trovarono rari testitra cui le tragedie di 
Seneca e di Tibullo. Il codice di Riccardo passò alla biblioteca di Sorbona ma è ad oggi perduto e nel caso si 
fosse conservato sarebbe stato oggi il nostro più antico esemplare di Tibullo nonché la fonte maggiore della 
tradizione rinascimentale. In ogni caso gli studi classici continuavano e progredivano adattandosi a nuovi gusti e 
condizioni, però in un contesto dove non erano davvero emancipati; fu compito degli umanisti del Rinascimento a 
sfruttare questi risultati in modo nuovo e vitale. 

Il greco in Occidente nel Medioevo — Nel corso dell'Impero Romano l’Italia era stata un paese bilingue (latino e 
greco), ma con il declino dell’impero il greco cadde in disuso eccetto all'estremo sud e in Sicilia, essendo 
originariamente colonie elleniche. Sappiamo che il monastero di montecassino conservava testi greci ma non 
sappiamo se questo sia stato importante per la conservazione della lingua. Nel resto d'Europa occidentale il 
greco non si era mai effettivamente insediato e in molti non lo conoscevano, quindi conoscerlo divenne un vero 
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traguardo di rarità durante tutto il Medioevo. Per un breve periodo nel IX sec si manifestò qualche interesse per 
la lingua e ci restano qualche manoscritti biblici bilingui. 

Nel XII sec i testi tradotti erano aumentati di quantità soprattutto per merito di Burgundio da Pisa e Giacomo 
Veneto, più conosciute sono le traduzioni di Aristippo di Tolomeo e Euclide, oltre a Platone ed Aristotele. Tuttavia 
l'influenza di questi traduttori non deve essere stata sufficiente a dare una vera e propria svolta infatti ebbe più 
rilievo per la diffusione dell’aristotelismo la traduzione in arabo in Spagna, studiosi arabi che non conoscevano il 
testo originale greco ma soltanto quello latino. 

Nel XIII soltanto alcune figure conoscevano il greco in maniera approfondita, uno tra questi fu Roberto 
Grossatesta (1100) che pur avendolo imparato in età avanzata studiò Aristotele e insegnò al suo allievo Ruggero 
Bacone che scrisse una grammatica greca e si faceva fautore dell'idea che i testi andavano letti in lingua 
originale ma ebbe pochi seguaci. 


CAPITOLO 2 + IL RINASCIMENTO 

L'umanesimo + Il Rinascimento dobbiamo considerarlo come il periodo che si estende dal 1300 alla metà del 
1500. L'umanesimo, movimento culturale che stimola il Rinascimento, era attivo già dal XIII sec in alcune parti 
d’Italia, ma già verso la metà del XVI sec si era diffuso in quasi tutta Europa. L'origine del termine nasce intorno 
al IX-X sec, ricercata nel campo universitario nella parola umanista, nata su esempio di parole come giurista e 
legista, ma che riprendeva il concetto di studia humanitatis. Questo movimento si sviluppò in moltissimi campi, 
primo fra tutti la letteratura connesso strettamente con lo studio e l’imitazione dei classici. Molti umanisti, 
soprattutto nel 1400 esercitavano la professione di maestri di discipline letterarie, questi presero il posto dei 
dictatores medievali che insegnavano l’arte di comporre lettere, discorsi e altri documenti necessari per la vita 
pubblica. Questo dictatem fu un fenomeno medievale, qui l'esercizio dello stile era poco legato ai classici, la 
poesia era trascurata e inoltre lo studio dell’antichità in Italia sembra essere stato meno “umano” rispetto ad altri 
paesi; da qui potremmo chiederci perché proprio qui si è andato formando l’umanesimo. Un fattore che possiamo 
riconoscere è che i primi umanisti erano tutti legati a professioni legali come giuristi e notai, questo lo si spiega 
dal fatto che i dictatores medievali andavano a formare anche queste figure professionali cercando di fargli avere 
una buona padronanza del latino e un forte senso dello stile. Altro fattore fu l’esistenza in Italia di una raffinata 
cultura urbana e di una classe di professionisti che aveva non solo la preparazione e gli strumenti per coltivare 
interessi classici. Non dobbiamo neanche dimenticare l'impulso che venne da alcune figure di spicco che 
cercavano di comunicare il loro entusiasmo per il classico. Con l'avanzamento dell’umanesimo ad ampio raggio 
non venne dimenticato lo scopo dei dictator, ma sorse la convinzione che il modo di parlare (eloquenza) e di 
scrivere bene risiedesse nei modelli classici. Infine in questo umanesimo la lingua latina si emancipò e non fu 
costretta ad essere marginata ad un ruolo subordinato a quello religioso. Spesso umanisti erano grammatici, 
insegnanti ma ancora più spesso giuristi e notai che accrescevano le loro biblioteche sempre di più, spezzando 
di fatti il monopolio ecclesiastico della cultura, tanto che il movimento prese pian piano piede anche all’interno 
della Chiesa e si trovarono umanisti anche ai più alti livelli ecclesiastici. 

l primi umanisti + | primi inizi dell'umanesimo sono trovabili in una piccola cerchia di letterati a Padova nella 
seconda metà del 1200; figura importante fu il giurista Lovato Lovati che possedeva un intenso interesse per la 
poesia classica. Delle sue opere rimangono alcune raccolte di poesie come Epistole metriche, qui si vede la sua 
voglia di imitare i classici ma soprattutti la conoscenza che possedeva della poesia romana. Inoltre c’è da dire 
che Lovati e la sua piccola cerchia di amici videro testi che poi furono scoperti più avanti nel tempo come ad 
esempio Properzio che invece viene indicato come riscoperto da Petrarca, il primo umanista. Un prezioso 
documento è quello del British Museum contenente le poesie di Lovato e un libro di Giustino, vediamo come 
Lovato riporta la sottoscrizione trovata negli exemplar di Giustino ed è questo che ci fa vedere come Lovati riuscì 
a ricavare un codice scritto in un monastero nel 1100 e tra questi vediamo che c'erano anche le Tragedie di 
Seneca. Questo ci mostra come il giudice padovano riuscì ad attingere alle risorse di una delle più grandi 
biblioteche medievali dell’Italia settentrionale; nonostante questo rimangono ancora incerte alcune testimonianze 
di Lovato di testi conservati in Francia e in Germania che furono poi scoperti molto dopo. Lovato ci lasciò anche 
appunti sulla metrica e sulla prosodia delle tragedie di Seneca uscenti da un'attenta riflessione del giurista, inoltre 
si fece anche archeologo e riuscì a ritrovare resti di Antenore, il leggendario fondatore di Padova. 

Un contrasto lo si nota con un altro giudice padovano, Geremia da Montagnone, facente parte dello stesso 
circolo di Lovati; non aveva ambizioni letterarie ma le sue letture furono ampie e i suoi estratti ordinati 
sistematicamente riportano anche capitoli e versetti dove sembra citare di prima mano autori classici, tra cui 
anche le Tragedie di Seneca. 

Ma il successore spirituale di lovati fu Albertino Mussato, un notaio che influenzato dall'amico Lovati portò più nel 
profondo i vari studi sulla tragedia di Seneca, tanto che il suo più grande merito letterario fu ricalcare questo testo 
di Seneca per dar vita ad uno scritto, “Ecerinide”, che sarebbe servito ai padovani ad aprire i loro occhi sul 
pericolo di cadere negli artigli del signore di Verona. Ben presto l’umanesimo padovano filtrò nella città vicina di 
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Vicenza dove Benvenuto Campesani compose nel 300 il suo enigmatico epigramma che celebra il ritorno a 
Verona del poeta Catullo, da tempo perso. Verona allevò una tradizione di umanismo più filologico, nutrito dalla 
biblioteca capitolare, la quale possedeva il perduto Epistole di Plinio usato poi da Giovanni de Matociis che riuscì 
attraverso la sua opera a dividere Plinio composito nel Medioevo in Giovane e Vecchio. 

Il consolidarsi dell’umanesimo: Petrarca e la sua generazione — Ricerche recenti mostrano che i pre umanisti 
ebbero un ruolo importante per lo sviluppo della corrente, ma non c’è dubbio che Petrarca sovrasta i suoi 
precursori in ogni aspetto; poeta e uomo di più vasta cultura, ebbe orizzonti più vasti e la sua influenza non 
rimase ferma in una città/provincia, ma si estese in maggior parte d'Europa occidentale. Altro merito che 
dobbiamo dare a Petrarca fu sicuramento quello di unire i due filoni dell’umanesimo ovvero quello letterario e 
quello filologico, e di aver trasmesso ai suoi contemporanei l'ambizione di competere con i grandi del passato. 
Per Petrarca fu fortuito anche che la curia papale si spostò da Roma ad Avignone, situata in un punto di contatto 
tra nord e sud, oltre al fatto che qui si andarono a situare personalità con cultura, nazionalità ed educazione 
diverse. Soprattutto uomini di chiesa e di legge che volevano interessarsi di più all’antichità rispetto 
all'educazione che gli era stata data attingendo così a biblioteche della Francia e dell'Inghilterra. AI British 
Museum è conservato un manoscritto di Livio che ci mostra limportanza non solo di Avignone ma anche di 
Petrarca. Difatti su proprio lui che mise insieme 3 decadi di Livio che nel corso del Medioevo si erano sparse nel 
mondo, in un solo volume, rappresentando questa la più completa e migliore composizione di Livio nel 1329. 
Inoltre su questo manoscritto Petrarca fece un lavoro filologico, lo postillò, lo corresse e ne appuntò le varie 
varianti che riuscì a notare grazie alla consultazione di un altro manoscritto indipendente dal Puteano, ovvero 
quello da cui Petrarca prese la terza decade. Questa unione di raccoglitore di libri di filologo lo portò a procurarsi 
una biblioteca classica che per vastità e qualità non aveva eguali al suo tempo. Siamo in grado di ricostruire la 
maggior parte della sua biblioteca e i suoi gusti letterari grazie al foglio di guardia di un manoscritto di Parigi 
riporta proprio una lista delle sue letture preferite; questo però è riconducibile alla prima metà della sua vita e 
molte furono le scoperte successive. Primo tra tutti nella lista c'è per gli scritti morali Cicerone e poi Seneca, per 
la storia Livio e Valerio Massimo, per la poesia Virgilio, Orazio, Stazio. 

Il primo a cadere sotto l'influenza dell'umanesimo di Petrarca fu Boccaccio; le sue prime opere, scritte in italiano, 
appartengono alla tradizione medievale di retorica e romanz. Come studioso rimase molto al di sotto di Petrarca, 
suo modello, ma fu soprattutto un raccoglitore di fatti di vita e la letteratura antica e i suoi tratti enciclopedici 
godettero di una notevole popolarità nel Rinascimento. Sebbene come studioso non fosse di levatura eccelsa, 
Boccaccio pose il suo genio ed il suo entusiasmo al servizio del movimento umanistico, lo rese adi casa a 
Firenze e fece il primo tentativo, anche se non riuscito, di instaurare lo studio del greco nella città destinata poi a 
diventare il centro dell’insegnamento di questa lingua in occidente. 

Coluccio Salutati + Coluccio ebbe uno scarso talento letterario e la sua filologia non fu di alta classe, ma costituì 
un potente e critico anello nell'evoluzione dell’umanesimo, secondo solo a Petrarca con cui ebbe anche una 
corrispondenza negli ultimi anni. Conobbe bene Boccaccio e fu fortemente influenzato da entrambi; fu molto 
influente anche al suo tempo tanto che possono essere considerati suoi discepoli sia Poggio Bracciolini e sia 
Leonardo Bruni. Alla scomparsa di Petrarca, Salutati fu lui a capo del movimento culturale umanistico. Fu 
cancelliere di Firenze e riuscì a sfruttare la potente alleanza sorta tra umanesimo e politica; lesse gli antichi autori 
con passione cercando di andare in profondità come Petrarca. Allo spirito umanista congiunge i principi della 
filologia classica, fu un attivo collazionatore di manoscritti e si mostrò acuto nell’individuare i modi in cui i tesi 
possono essere corrotti. Inoltre fu lui ad inviare il Crisolora a Firenze rendendo possibile dal 1397 l’effettivo inizio 
degli studi greci nell'Europa occidentale. Di Coluccio non possiamo trascurare la sua biblioteca, ricca di tantissimi 
volumi, alcuni importanti ma non da superare quella di Petrarca; tra questi volumi troviamo il più antico 
manoscritto completo di Tibullo e anche una copia della Ad familiares di Cicerone, la più grande scoperta di 
Salutati oltre ad avere anche le Epistole ad Attico, nella cui ricerca fu aiutato da Vercelli che li copiò di sua mano, 
in questo modo diventò il primo dopo secoli a possedere entrambe le raccolte di lettere; inoltre quella di Vercelli 
rimase l’unica copia carolingia delle Epistole di Cicerone trasferite poi a Firenze. 

L'età delle grandi scoperte: Poggio Bracciolini > Lovati, Colucci, Petrarca etc.. furono ricordati per le loro 
preziose aggiunte alla lista delle opere classiche rese accessibili agli studiosi del loro tempo, ma furono 
indubbiamente superati da Poggio; ebbe una personalità importante e versatile, fu segretario papale ma trovò il 
tempo di affacciarsi su una varietà di interessi letterari che andavano dalla storia ai saggi morali fino alla 
pornografia. Un'importante opportunità per la scoperta dei classici si presentò con il Concilio di Costanza 
(1414-17) per sarare il Grande Scisma; l’intera corte papale si trasferì a Costanza e qui lui potè dedicare il suo 
tempo libero alla ricerca dei classici. Compì numerosi viaggi, tra cui il primo fu al monastero di Cluny in Borgogna 
dove trovò un antico manoscritto di orazioni ciceroniane, codice chiamato “vetus Cluniacensis” e risalente 
almeno all'VIII sec, tra cui troviamo pro roscio e pro murena che ancora non si conoscevano. Un secondo viaggio 
fu a San Gallo con tre amici, tra cui Bartolomeo da Montepulciano, e da cui seguirono 3 grandi scoperte: un 
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Quintiliano completo, mentre prima si aveva a che fare con testi mutili, il Commentario di Asconio su 5 orazioni 
fatte da Cicerone e un codice contenente 4 libri delle Argonautiche di Valerio Flacco. 

All’inizio del 1417 Bracciolini e Bartolomeo partirono insieme per San Gallo e altri monasteri della regione e fra le 
loro scoperte compaiono Lucrezio, Silo, Manilo e Ammiano Marcellino. Nell’estate dello stesso anno compì viaggi 
più prolungati in Germania e in Francia facendo due importanti scoperte. La prima fu la scoperta delle 8 orazioni 
di Cicerone e l’altra fu una tra le più rare ovvero le Silvae di Stazio tanto che tutti i nostri codici di queste poesie 
discendono da quello trascritto per Bracciolini proprio in questo periodo. Terminato il Concilio trascorse alcuni 
anni in Inghilterra e qui non fece grandi scoperte se non quella che lui descrive come Particula Petronii. Ritornato 
in patria nel 1423 trovò a Colonia un altro volume di Petronio con la Cena Trimalchionis, l’unica nostra fonte della 
Cena completa che scomparse per un periodo e poi fu ritrovato in Dalmazia nel 1600. 

| risultati di Bracciolini furono prodigiosi ma recenti studi gli hanno riconosciuto un altro merito, ovvero quello di 
inventore della scrittura umanistica. Nel corso del tempo e soprattutto nel XIII sec la minuscola carolina era 
diventata più grossa e più brutta trasformandosi in una scrittura gotica. Bracciolini e l'’umanistica in generale 
ritornarono ad una forma più antica della carolina, la cui fu impiegata per la prima volta da Poggio nel 1402-03. 
Con l’arrivo della stampa nel 1450 si generò un carattere denominato tondo. La maggior parte della letteratura 
che noi conosciamo oggi era ormai già stata scoperta, alcune furono le scoperte successive ma furono in minor 
quantità e qualità. Inoltre dobbiamo però ricordare che gli umanisti erano anche capaci di perdere i manoscritti, 
infatti una volta che avevano copiato accuratamente un testo ritenevano poco meritevole di interesse l’antigrafo. 
Nel 500 poi molti manoscritti importanti imboccarono la strada della tipografia, rendendo ancora meno importanti 
gli antigrafi manoscritti. 

La filologia latina nel 1400: il Valla e il Poliziano + | migliori rappresentanti della filologia del XV sec sono 
Lorenzo Valla e Angelo Poliziano. Era possibile omai studiare le opere della letteratura latina con più facilità e più 
profondità, anche grazie al crescente numero di splendide biblioteche fondate o arricchite da mecenati generosi 
e influenti come Alfonso V di Napoli, i Visconti di Pavia, | Medici di Firenze e anche il papa Niccolò V a Roma. I 
metodi critici di questo umanesimo tumultuante furono accuratamente vagliati da Valla; fu istruito sia al greco e 
sia al latino dai migliori insegnanti del tempo come Aurispa e Burni, inoltre era dotato di eccezionale abilità e 
quindi destinato a lasciare traccia. Una prima vittima delle sue capacità critiche fu la Donazione di Costantino, 
documento famoso redatto tra VIII o IX sec, che rafforzava le pretese pontificie al potere temporale registrando il 
dono di Roma e delle province d’Italia da parte di Costantino al Papa. Ma nel 1440 Valla dimostrò, su basi 
storiche e linguistiche, che la Donazione era un falso. La sua opera più famosa è “Elegantiae” che tratta di 
argomenti di stile, grammatica e locuzioni latine e riconosciute come autorità universale in fatto di lingua latina 
nel 1400-500. Un’arma nel suo arsenale sono le “Storie” che erano state messe insieme da Petrarca, il quale 
aveva posto ai margini note autografe; e Valla emandò la stessa vulgata con correzioni e postille. 

Poliziano invece fu educato a Firenze ma nato a Montepulciano, mostrò un talento precoce e già da giovanissimo 
entrò nella casa di Lorenzo de Medici che lo nomina tutore dei suoi figli e qui vi rimase per tutta la vita suo amico 
del protettore. All’età di 30 anni era professore di una fama tale che attirava dotti da tutta Europa per partecipare 
alle sue lezioni di letteratura greca e latina, non solo fu un ottimo maestro ma fu anche il miglior poeta del suo 
tempo sia in italiano e sia in latino. Poliziano rigettò il ciceronianismo e preferì creare un suo proprio stile eclettico 
che fruttava l’intera gamma del latino; a differenza invece di Valla che che raccomandando lo studio di Quintiliano 
aveva finito con assecondare il culto della lingua ciceroniana. La grande opera di filologia di Poliziano furono i 
Miscellanea, ovvero un gruppo di 100 capitoli di varia lunghezza su differenti argomenti filologici che mostrano la 
sua cultura poliedrica. Fra questi ricordiamo un capitolo importante per la critica testuale, ovvero il 18 capitolo 
dove rileva che il codice delle Epistolae ad familiares eseguito da Coluccio (siglato P) era una copia di quello di 
Vercelli (siglato M) dimostrando che il P, il cui ordine di fogli è stato alterato nella legatura, deve essere il padre di 
un'intera famiglia di manoscritti posteriori nei quali l’ordine di un gruppo di lettere è stato ugualmente turbato. 
Sebbene la sua convinzione che i manoscritti più tardi derivino da quelli più antichi fosse un po troppo generale, 
il suo ricorrere costantemente ai più vecchi codici disponibili e la sua sfiducia verso le copie umanistiche erano 
destinati a dare grandi frutti. In questi risultati fu aiutato grazie alla stampa e grazie alle biblioteche, pubbliche e 
private, soprattutto quella dei Medici, grazie ai quali esaminò e collezionò uno sterminato numero di manoscritti 
classici; tanto che al momento della sua morte aveva in prestito ben 35 codici dalla biblioteca. Molti dei 
manoscritti originari delle biblioteche andarono perdute e solo grazie alla sua copia o chi per lui possediamo 
alcuni scritti inediti. Il grande interesse di Poliziano per gli scritti più tecnici dell’antichità sono illustrati grazie alla 
grossa edizione di Plinio il Vecchio e oggi conservata a Oxford, contenente sue postille e collazioni ricavate da 5 
testimoni. 

Lo studio del greco: diplomatici, profughi e bibliofili + Si suppone che l'introduzione dello studio del greco nelle 
città indipendenti dell’Italia settentrionale e centrale fosse avvenuta senza difficoltà attraverso il contatto con le 
comunità di lingua greca dell'estremo sud e della Sicilia; quest'ultima città però era isolata e non aveva 
partecipato all’arricchimento e ai progressi delle più grandi città del nord. Ogni tanto uomini di queste terre si 
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recavano al nord per missioni diplomatiche e nel XIV sec 2 in particolare ricevettero un ottima accoglienza dagli 
studiosi e scrittori del momento. Uno fu il monaco Barlaam che fece da insegnante a Petrarca, nonostante fu 
amato e temuto in campo teologico come insegnante lasciò a desiderare tanto che Petrarca non imparò a 
leggere Omero a sufficienza. Un'altra occasione per imparare il greco ci fu con l'allievo di Barlaam, Leonzio 
Pilato, bloccato a Firenze da Boccaccio mentre saliva verso nord, ad Avignone. Qui diventò insegnante di greco 
ma rimase pochi anni; i primi testi che fu persuaso a tradurre furono quelli di Omero, Euripide e Plutarco. Lo stile 
di queste traduzioni fu molto grezzo così Coluccio si mise a lavoro per migliorare il latino di quella di Omero. Il 
primo che tenne lezioni regolari di greco in Italia fu il diplomatico-bizantino (del sud), Manuele Crisolora; Con lui 
si preparavano traduzioni dal greco al latino e cercò di insistere ad abbandonare il metodo classico letterale. Un 
indice della sua influenza come maestro è la sua grammatica greca, Erotemata che raggiunge una notevole 
diffusione. Possiamo quindi dire che nel 1400 per un italiano che voleva imparare il greco esistevano buone 
possibilità, difatti molti bizantini dopo la disfatta alla metà del 1400 del loro paese vennero in Italia cercando di 
diventare maestri della loro lingua greca oppure di lavorare come amanuensi, professioni che in quel momento 
fruttavano molto data la ripresa della letteratura latina che citava molto gli autori ellenici e il popolo voleva 
saperne di più, in questo modo imparando la lingua potevano leggere gli autori greci senza problemi. Purtroppo 
però la mancanza di maestri capaci e grammatiche sistematiche furono costretti a imparare da soli, come fece 
Poliziano attraverso le traduzioni in latino e in greco della bibbia oppure ad accontentarsi delle traduzioni in latino 
di autori greci, eseguite molte soprattutto sotto il papa Niccolò V. In molti compirono viaggi in Oriente cercando di 
rientrare in Italia con il maggior numero di testi greci; anche Lorenzo de Medici inviò Lascaris in alcune provincie 
bizantine per cercare di arricchire la propria biblioteca; come lui così anche la biblioteca papale voleva arricchirsi. 
La filologia greca nel 400: il Bessarione e il Poliziano — Due dei più rilevanti studiosi delle aspirazioni e dei 
risultati del 1400 sono il Cardinale Bessarione e Poliziano. Il primo fu educato a Costantinopoli in una scuola 
dove incontrò l'italiano Filelfo con il quale intrattenne una fitta corrispondenza. Divenne monaco, poi l’imperatore 
lo fece abate e infine lo promosse al seggio vescovile di nicea. Nel 1438 venne in Italia come membro della 
delegazione mandata al Concilio di Firenze e Ferrara per negoziare l'unione tra Chiesa Romana e Greca; il 
concilio si protrasse ma alla fine si raggiunse l'accordo per entrambe le parti, anche grazie agli interventi di 
Bessarione. Questo trovato accordo si risolse poi in un fallimento perché la massa della popolazione greca 
incoraggiata dal clero non accettò l'atto di unione e la piccola parte della popolazione che lo accettò divenne una 
setta separata chiamata Chiesa Greca Uniate, la quale doveva quindi la sua esistenza a Bessarione. Nonostante 
il fallimento Bessarione non passò inosservato al papa che lo promosse a cardinale e perciò risiedette in Italia 
con un ruolo importante tanto che stava per essere eletto pontefice. La casa del cardinale a Roma fu un centro di 
attività letteraria dove latini e greci si mescolavano e tra questi ci furono anche Valla e Poggio Bracciolini. 
Ricordiamo la sua biblioteca dove risiedevano quasi 500 testi greci e non solo di teologia; non sempre fu un 
raccoglitore acuto perché si era servito della caduta del mercato Costantinopoli per riuscire a prendere più testi 
greci possibili, questo per riuscire nel riunire in un unico fondo più testi greci possibili a seguito della caduta 
dell'impero d'Oriente (1453). Questo suo intento ci svela il motivo perchè ancora vivo decide di donare i suoi libri 
alla città di Venezia.Il grande successo del cardinale fu d’aver trovato un passo in un trattato di San Basilio che 
enunciava la dottrina di Roma e avrebbe dovuto costruire la base di una riconciliazione visto che per i greci 
l'autorità di San Basilio era indiscussa. Gli avversari di Bessarione al Concilio protestarono che il passo non era 
un'autentica affermazione di San Basilio ma che un antico riformatore della Chiesa greca o gli italiani lo avevano 
falsificato. A questo punto Bessarione decise di cercare in ogni testimonianza di quel testo e si accorse che solo 
un codice su 6 aveva la lezione degli avversari, ma che questa era stata palesemente corrotta, sostituendo le 
parole trovate negli altri con altre frasi contrarie. Quando fece ricerche bibliografiche trovò due copie, una 
pergamenacea, la più antica e una cartacea; entrambe sostengono le affermazioni del cardinale e quindi si servì 
di queste per avvalorare la sua tesi, come prove decisive. 

L'altra operetta di Bessarione di tema teologico; infatti dopo la lettura del Vangelo di Giovanni sorsero vivaci 
conversazioni riguardo all’esatto testo di Giovanni al verso 21-22. Infatti la lettura era stata fatta sulla vulgata 
latina e presentava “sic” invece di “si”, B. disse che era semplicemente un errore di copista ma alcune voci 
contrastanti lo fecero andare più a fondo alla vicenda. Per dimostrare la sua ipotesi scrive un opuscolo dove 
annuncia importanti principi e anche l’intero argomento, ma a quel tempo non fu ben accetto dal conservatorismo 
di alcuni uomini di vedute limitate che davano come sacra ogni parola di S. Giovanni. Ovviamente B. diceva che 
la precedenza l’aveva il testo greco, in quanto originale. In questo aspetto fu soprattutto grande Bessarione, 
ovvero proprio nel considerare il testo greco l’unica base conveniente per l’interpretazione e per questo indicato 
come anticipatore di Erasmo. 

Accanto al vescovo poniamo Poliziano, famoso come poeta in latino e in greco, ma anche come studioso. 
L'unione del poeta e del filologo in Poliziano ha interessanti analogie nell'età ellenica. Come studioso di greco fu 
il primo italiano nel quale tutti riconoscono che eguagliò i greci di nascita nella conoscenza della lingua, tanto che 
lo rivendica lui stesso in alcune lettere al re d'Ungheria, Mattia Corvino. Inoltre Poliziano fu il primo italiano del 
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Rinascimento a svolgere su un testo greco un lavoro di validità permanente. Un'altra prova di quanto il poeta 
fosse padrone della lingua è il fatto che all’età di 17 anni compose epigrammi in greco, dei quali ne sopravvivono 
solo 50. Tra le sue molteplici traduzioni troviamo le “Miscellanea” la cui maggior parte di capitoli verte su 
argomenti di filologia latina, ma come prova a sostegno delle posizioni prese in questi vengono citati molti autori 
greci; forse il capitolo più rappresentativo è il quinto inno di Callimaco, “il bagno di Pallade” accompagnato da 
una traduzione in eleganti elegiaci. 

| primi testi greci a stampa: Aldo Manuzio e Marco Musuro + Mentre la nuova arte della stampa diede origine 
rapidamente a edizioni classici latini già a partire dal 1470, per il greco la situazione fu molto diversa. Forse un 
motivo fu la difficoltà di disegnare caratteri a stampa adatti e anche se riuscirono alcuni a farlo fu un'azione 
costosa e anche insoddisfacente. Non tutti però furono così deludenti, infatti Niccolò Jenson a Venezia riuscì a 
fare un lavoro eccellente e anche quelli adoperati per i passi in greco delle Miscellanea di Poliziano, nei quali gli 
accenti e gli spiriti furono omessi e legature evitate, in questo modo non si aveva una somiglianza stretta con la 
scrittura a mano ma almeno era facile da leggere. Più grave della difficoltà tipografica fu la mancanza di 
interesse per i libri greci e che non andavano a coprire le spese editoriali. Aldo Manuzio ebbe l'idea di fondare 
una casa editrice soprattutto per stampare testi greci, la sede di questa nuova impresa poteva sembrare perfetta 
per Firenze, ma la morte di Lorenzo de Medici aveva fatto scomparire il più influente patrono della cultura e delle 
lettere, dall'altra parte però c'era Venezia che possedeva una biblioteca tra le più ricche di codici greci. Dal 1494 
al 1515 le edizioni aldine fecero uscire almeno una volta tutti i grandi autori greci, ma anche delle editio princeps 
dei più grandi latini; A Venezia ebbe privilegi dal governo fino ad una patente per il diritto esclusivo di usare 
caratteri da lui stesso disegnati. Questo suo progetto non sarebbe stato realizzabile se non grazie a dei suoi 
stretti amici tra cui Marco Musuro, cretese. Aldo ha il diritto di essere classificato come un apprezzabile studioso 
ma non sempre è facile stabilire quanto lavoro fu fatto da lui e quanto dai suoi amici anche perché nel 
frontespizio spesso non vengono nominati nessuno dei suoi collaboratori. Inoltre in molti libri entro il 1502 i titoli 
alludevano all'Accademia o Nekademia, ovvero un circolo formato da Aldo per promuovere gli studi greci e in 
quegli incontri l’unica lingua da usare era appunto il greco. Sembra Inoltre che Musuro ne faceva parte ed inoltre 
erano gradite le visite di stranieri e il primo fra tutti Erasmo. Inoltre Aldo non si limitò a stampare autori di grande 
rilievo ma anche autori minori ed quasi tutte le aldine erano testi classici e gli scrittori cristiani comparivano solo 
di tanto in tanto. 

Il compito di un editore in questa epoca era pieno di difficoltà: occorreva procurarsi manoscritti che molte volte 
erano corrotti e quindi o si poteva emandare oppure aspettare e trovare un manoscritto migliore, un altro compito 
per Aldo fu redigere gli scolii che furono stampati nei margini esattamente nella stessa posizioni che occupavano 
nei codici manoscritti; questi nei manoscritti che Aldo possedeva erano di tipi diversi e dovette affrontare un duro 
lavoro per selezionare e combinare le note in una forma che potesse essere stampata, inoltre molte in queste 
note erano parole abbreviate che l'editore doveva invece scrivere per esteso, oltre al numero enorme di errori 
che contenevano. 

E’ anche bene notare come la maggior parte dei casi le copie utilizzate da Manuzio andarono perdute e quindi 
non possiamo valutarle. 

Erasmo da Rotterdam — Fu originariamente monaco di Steyn a Gouda, riuscì a prendere un congedo 
permanente e a Parigi cominciò ad occuparsi di greco; trovando però la lingua difficile decise di spostarsi in Italia 
dove prese contatti con Aldo Manuzio e lo raggiunse a Venezia tanto da essere suo ospite a casa per qualche 
mese. Qui ebbe la possibilità di imparere tutto il greco di cui aveva bisogno e lesse numerosi resti che la 
biblioteca privata di Aldo poteva offrire. Un risultato immediato di questo soggiorno fu la pubblicazione degli 
Adagia, con l'aggiunta di materiale di fonti elleniche che aveva appena cominciato a conoscere bene. Iniziò 
davvero a conoscere il greco anche perché più tardi pubblicò un opuscolo dove indicava la giusta pronuncia delle 
parole greche in forma moderna. Il suo monumento maggiore è la prima pubblicazione del testo greco del Nuovo 
Testamento nel 1516. Iniziò a lavorare al progetto durante il suo soggiorno in Inghilterra tra 1512-13 e qui 
consultò ben 4 manoscritti del testo greco. Durante la stampa a Basilea nel 1516 aveva con se 5 esemplari e tra 
questi un manoscritto del XII secolo non particolarmente autorevole che fu la base di stampa in tipografia. In 
genere si affidava a copie piuttosto tarde di non grande pregio nonostante l’evidente possibilità di scoprire testi 
migliori e più antichi informandosi presso i suoi numerosi corrispondenti. Nonostante il fatto che l'edizione 
erasmiana del Nuovo Testamento aveva delle ovvie deficienze, rappresenta un grandissimo passo avanti nella 
filologia; infatti stabilì il principio che bisognava studiare i testi in lingua originale piuttosto che in traduzioni e che 
la Scrittura va discussa e interpretata secondo le stesse regole di logica e di buon senso vigenti per tutte le altre 
opere. 
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